
 
 
Partenza da Paderno Dugnano: domenica 5 agosto 2018 (ore 06.00 circa) 
Rientro da Campo Fiscalino: domenica 12 agosto 2018 (ore 16.00 circa) 
 
 
 
 

I Rifugi dove alloggeremo. 
 
 
Rifugio Zsgismondy Comici 
 

 
 
Benvenuti al Rifugio Zsigmondy Comici nel cuore delle Dolomiti di Sesto a 2.224m. 
Gestione: Famiglia Happacher. 
Il Rifugio Zsigmondy-Comici è un rifugio alpino dolomitico situato nelle Dolomiti di Sesto, nel territorio comunale di 
Sesto, in provincia di Bolzano, a 2224 m. di altitudine, nel parco naturale Dolomiti di Sesto. 
Al tempo del fascismo, il rifugio prese il nome di rifugio Benito Mussolini. 
Si trova ai piedi della parete nord della Croda dei Toni (nota anche come Cima Dodici). 
Il rifugio prende il nome dagli alpinisti Emil Zsigmondy ed Emilio Comici. Fu costruito dall’Alpenverein austriaco, ma 
distrutto durante la 1° Guerra Mondiale. Fu quindi ricostruito nel 1928 e successivamente restaurato nel 1984. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
Rifugio Berti 
 

 
 

Benvenuti al Rifugio Berti nel Vallon Popera Comelico Superiore a 1950 m. (CAI sezione di Padova) 
Gestione: Bruno Martini con la moglie Rita e i figli Alex e José. 
Accogliente rifugio delle Dolomiti, è situato a 1950 m. nel gruppo del Popera, patrimonio naturale dell’Unesco, al 
margine dell’omonimo vallone nel comune di Comelico Superiore in provincia di Belluno. Inaugurato nel 1962, è 
dedicato al grande alpinista Antonio Berti ‘Cantore delle Crode’ che ha esplorato e descritto dettagliatamente le 
Dolomiti Orientali. 

 
 
 
 

Itinerari. 
 
 
Domenica 5 agosto 2018 
Accesso al Rifugio Zsgismondy Comici 
Dislivello: 764 m. 
Tempo: 2 ore 

 
Luogo di partenza Campo Fiscalino da dove si prosegue lungo una strada segnata n. 102 e 103, per entrare nella 
Valle Fiscalina e da qui proseguendo in direzione Sud tra vegetazione fino al rifugio Fondovalle, 1526 m. - Proseguire in 
salita e in direzione Sud/Ovest lungo i sentieri n. 102 - 103 fino alla Valle Sasso Vecchio dove ad un bivio si prende 
verso sinistra lungo il percorso sassoso e in salita n. 103 fino ad arrivare sotto la Cima Uno da dove si procede verso 
Sud/Est a sinistra. Proseguire ancora in salita e ad un certo punto prendere a destra per la Val Fiscalina alta lungo un 
camminamento proprio sotto la parete di Cima Uno parte Est. Continuare sempre lungo il percorso roccioso e in salita 
fino al rifugio Zsgismondy Comici a quota 2235 m. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Lunedì 6 agosto 2018 
Salita al Monte Popera 3046 m. 
 

 
 
difficoltà: F (alpinistica) 
quota partenza (m): 2235  
quota vetta (m): 3046 
dislivello complessivo (m): 811  
 
Dal rifugio Zsgismondy Comici si deve seguire il sentiero con segnavia 103 (cartello indicatore per il Rifugio Carducci e 
la Forcella Giralba) che dopo un tratto in leggera discesa raggiunge il grande ghiaione che scende dalla parete Nord 
della soprastante Croda dei Toni, risale sulla sinistra il ghiaione puntando verso la Forcella Giralba. Si raggiunge un 
piccolo pianoro dove si trova un piccolo laghetto (il Lago Ghiacciato) e un bivio. Qui si tralascia sulla destra il sentiero 
che sale verso la Forcella Giralba e si segue il sentiero di sinistra (segnavia 101, indicazioni per la Strada degli Alpini e il 
Monte Popera). Si segue inizialmente il sentiero con segnavia 101, si scavalca una fascia di facili roccette, poi si 
percorre una facile cengia che porta ad un ulteriore bivio, nei pressi di un terrazzo, dove si lascia a sinistra la Strada 
degli Alpini e si imbocca la parte iniziale del Vallone della Busa di Dentro (cartello indicatore per il Monte Popera). Si 
prosegue nel vallone (Busa di Dentro) tenendo il lato destro, su buona traccia di sentiero (ometti sempre presenti) in 
direzione della parete Ovest del Popera, fino a raggiungere un piccolo nevaio perenne, che va attraversato da destra a 
sinistra. Superato il nevaio si raggiunge la testata del vallone, si sale a sinistra lungo un sentierino il ripido e ampio 
canalone detritico, sempre aiutati dagli ometti e da alcuni paletti in ferro, fino a raggiungere una strettoia, dove va 
abbandonato il canale e ci si porta a destra, alla base di una ripida scarpata rocciosa, alta circa 40 metri. Si risale la 
scarpata (passi di I e un breve tratto di II, presenti due chiodi per eventuale assicurazione) uscendo su un pianoro 
detritico sospeso, piegando a sinistra si raggiunge la cresta NO del Popera, tenendosi qualche metro sotto il filo si sale 
per rocce gradinate e un breve canalino e si raggiunge il vasto pianoro detritico inclinato sotto la cima. Con percorso 
evidente, gli ometti portano a sinistra fino a raggiungere il filo di cresta e da qui, in breve, si raggiunge l’ampia vetta 
sormontata da una croce metallica. (ore 3,00 dal rifugio alla cima, indicative). In discesa si segue a ritroso lo stesso 
itinerario di salita fino al Rifugio Zsgismondy Comici). 

 

Note: 
Il toponimo “Popera” secondo la letteratura alpinistica locale sta ad indicare un “testone rotondo di un pachiderma 
posato”. Il Monte Popera è una delle montagne che furono coinvolte nelle vicende belliche durante la Prima Guerra 
Mondiale, durante il conflitto vennero trasportati sulla cima tre cannoni. Ma in precedenza aveva già attirato 
l’attenzione degli alpinisti locali, la prima salita nota a questa grande montagna risale al 1874, quando M. Holzmann 
con la guida Santo Siorpaes salirono proprio dalla attuale via normale da Ovest per il Vallone della Busa di Dentro. 
Nelle giornate con buona visibilità la cima è un eccezionale punto panoramico.  

 
 
 
 
 
 
 
 



Martedì 7 agosto 2018 
Crode Fiscaline (2677 m.) 
 

 
 
Difficoltà: E, qualche tratto EE 
Dislivello: circa 700 m. 
 
E’ un’escursione elementare e frequentata, ma di notevole interesse. Su tutte, due le ragioni principali che ne fanno 
una gita tanto preziosa;: la voragine che s’apre sopra la Val Sassovecchio e lo studio dell’intera struttura del gruppo. 
La voragine è inaspettata poiché il fianco delle Crode Fiscaline, verso Sud, è ad inclinazione modesta. Le Crode stesse 
non sono altro che le estremità di una specie di altopiano il quale scivola monotono nella testata di Val Fiscalina. 
Molta della suggestione che circonda queste cime è in quell’abisso. Dalla piatta e levigata pietra della Cima Principale 
(est) ci si sdraia con estrema attenzione per affacciarsi sulla valle: pare davvero di essere in cielo  per l’effetto creato 
dalle linee verticali di quel poco di parete che si riesce ad intravedere ed il contrasto delle verdi macchie di mughi 
laggiù in fondo. 
Sull’altra sponda della valle questi fianchi appaiono selvaggi quanto mai e s’intravede una traccia della guerra o forse 
di antichi cacciatori, che non viene riportata sulle carte topografiche. 
E’ la scoperta di questo pulpito di massiccio dei Tre Scarperi in tutta la sua grandiosità, dovuta soprattutto 
all’isolamento rispetto al fondovalle. 
Il secondo motivo di interesse è dato dalla possibilità di conoscenza delle catene del gruppo, che questo punto di 
osservazione offre. La posizione centrale, un tantino elevata sopra l’altipiano, e la comodità dell’accesso, ne fanno un 
luogo istruttivo di studio, che invita l’escursionista ad attardarsi sulla vetta per riconoscere la distribuzione delle varie 
catene di questa intricata regione delle Dolomiti di Sesto. 
Bellissima la visione del fronte N della Croda dei Toni. 
Le Crode Fiscaline sono inoltre interessanti perché occupate in guerra dalle truppe italiane, le cui fortificazioni, i 
camminamenti, le finestre di osservazione sulla Val Fiscalin, sono ancor oggi visitabili senza alcuna difficoltà. 
Si riconoscono tre sporgenze principali dell’altipiano, la cui successione è più evidente dal fondo della Val Sassovecchio 
o dall’Alpe dei Piani. 
La Cima Ovest 2635 m., la Cima di Mezzo 2675 m. e la Cima Est 2677 m. La più importante è quest’ultima e ad essa si 
riferisce la descrizione dell’itinerario. 
Anche le altre sono raggiungibili in pochi minuti e con difficoltà elementari dal medesimo sentiero. 
Descrizione: 
Dal Rifugio Comici dirigersi ad ovest (n. 101) per raggiungere il Passo Fiscalino e al Rifugio Pian di Cengia (Ovunque 
attorno al rifugio Pian di Cengia si trovano caverne, postazioni, ripari e sentieri del fronte italo-austriaco del 1915-
1918. Le truppe italiane, gli Alpini, erano appostate sulla Forcella Pian di Cengia e sul Passo Fiscalino, in certi periodi 
divŜǊǎŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ Řƛ ǳƻƳƛƴƛΣ ǎƛŀ ŘΩŜǎǘŀǘŜ ŎƘŜ ŘΩƛƴǾŜǊƴƻΦ L ǊƛŦƻǊƴƛƳŜƴǘƛΣ ƛ ǇŜȊȊƛ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Ŝ ƛƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ōŜƭƭƛŎƻ ǾŜƴƛǾŀƴƻ 
portati lassù dal pianoro Lavaredo con una teleferica passando per i Piani dei Cavalli e sulla carrabile (n. 104). 
Si prende una traccia che sale dietro al rifugio e supera piccoli avvallamenti e conche dove si notano i resti di ricoveri e 
muretti della guerra. Si volge poi a destra, in prossimità di quella modesta altura conosciuta come ‘il Panettone’ 
(quotata 2615 m. – cippo di guerra) e, trascurando la prosecuzione del costolone che si spinge all’estremità della Cima 
Ovest, ci si immette in un camminamento. 
Traversato un intaglio (reticolati – bella veduta sui Tre Scarperi), si prosegue per tracce, passando per una breve 
galleria di guerra e quindi, lungo il facile fianco del monte, si giunge sulla vetta della Cima Est, riconoscibile per una 
piccola croce di legno. 
Interessante la visita dell’osservatorio che si affaccia sopra Forcella di Cima Una, 50 m. circa a destra della Cima Est, un 
poco più basso (tracce, località esposta ma facile da raggiungere). 



Per il ritorno, si scende al Passo Fiscalino; per camminamenti si va Passo Sella di Cengia (n. 107), si va al Passo di Colle 
Rena, si prosegue in piano fino a Forcella Croda dei Toni e, per giavine, si scende al Rifugio Sigismondo Comici. 
Anche sulla strada del ritorno, interessanti i camminamenti realizzati durante la Prima Guerra Mondiale tra il Passo 
Fiscalino e la Sella di Cengia. 
 
 

Mercoledì 8 agosto 2018 
Sentiero delle Forcelle (Via Ferrata di media difficoltà) 
 

 
 
Partenza dal Rifugio Comici e Pian di Cengia con arrivo al rifugio Locatelli. 
E' un percorso attrezzato,forse uno dei più suggestivi dell'intero complesso dolomitico di Sesto. 
Rifugio Comici – Passo Fiscalino (sentiero 101). Sempre sul sentiero 101, e successivamente 104, si arriva al Rifugio 
Pian di Cengia (entrambi i gruppi). 1.20 ore. 
 
Gruppo della ferrata. 
Dislivello: 500+550 m. 
Tempo: 6-7 ore 
 
Dal Rifugio Pian di Cengia si va a Forcella Pian di Cengia, dopodiché si perviene alla Forcella dei Laghi (2600 m.). Da 
Forcella dei Laghi, si percorre il crinale e si passa attorno a Punta Est fino a Forcella del Camoscetto, si attraversa il 
versante sud di Punta del Camoscetto. Per cenge, ghiaie e roccette facili (un poco esposte), si arriva, grazie allo 
scavalcamento di un nuovo ponticello in sostituzione di quello realizzato durante la Prima Guerra Mondiale, ad un 
ardito intaglio (Forcella del Camoscetto). 
Per caverne, ricoveri e postazioni di guerra, si prende la comoda cengia che porta a Forcella del Camoscio. 
Dalla Forcella del Camoscio si scende fino al rifugio Locatelli dove troveremo l’altro gruppo. 
Obbligatoria la lampada frontale. 
 
Per il ritorno, dal rifugio Locatelli parte il sentiero 101 che porta al Rifugio Pian di Cengia e, quindi, al Rifugio Comici. 
 
Gruppo che non farà la ferrata. 
Dislivello: 800-900 m. 
Tempo: 7-8 ore 
 
Dal Rifugio Pian di Cengia si va a Forcella Pian di Cengia, 
Dal Rifugio Pian di Cengia, con il sentiero 101, si arriva direttamente al Rifugio Locatelli 
Questo gruppo può decidere di proseguire sul sentiero 101 fino a Forcella Lavaredo. Da Forcella Lavaredo, con il 
sentiero 104, possono tornare al Passo Fiscalino e, dal Passo Fiscalino, senza abbandonare il sentiero 101, possono 
ritornare al Rifugio Comici. 
 
In alternativa, questo gruppo può attendere il gruppo della ferrata e tornare insieme al Rifugio Comici. 
 
 
 

 



Giovedì 9 agosto 2017 
Bivacco de Toni e Forcella ŘŜƭƭΩ!ƎƴŜƭƭƻ 2567 m. 
 

 
 
Difficoltà: EE 
Tempo: 2 ore 
 
Il Bivacco de Toni sorge pochi metri sotto Forcella dell’Agnello sul versante di Val Gravasecca (Sud). E’ stato eretto nel 
1960 dalla sezione di Padova del CAI ed intitolato ai due alpinisti Antonio e Tonino De Toni, il primo caduto durante la 
1° Guerra Mondiale nei combattimenti di Monte Piana, il secondo in Russia durante la 2° Guerra Mondiale. 
Il luogo è incantevole! Si sale alla Forcella Croda dei Toni 2524 m., incisa tra la Croda dei Toni e il Collerena, 
direttamente per il ghiaione ripidissimo che si impenna di fronte al rifugio  (tracce a zig-zag). Questo tratto è faticoso 
ma spettacolare per l’incombente presenza della parete Nord della Croda dei Toni. Dalla forcella si scende un poco 
verso Sud, incontrando la traccia proveniente dal Passo del Collerena (Rifugio Pian di Cengia). Si tagliano i ghiaioni 
sotto la parete Ovest della Croda dei Toni  fino ad attraversare un canale nevoso. 
Continuando ad attraversare in quota, si passa alti sopra lo sbocco dell’impercorribile Val dei Toni e sopra la Sella dei 
Ghiaioni, dalla quale si distacca la catena dei Campanili dei Toni, Giunti alla testata della Val dei Marden, che si scorge 
sprofondare verso il basso, s’incontra questo sentiero e con qualche svolta si supera l’ultima rampa ghiaiosa dominata 
dal paretone levigato della Cima d’Auronzo. Usciti sulla larga insellatura di Forcella dell’Agnello si discende dall’altra 
parte per pochi metri incontrando il bivacco fisso.  
 

 
Venerdì 10 agosto 2017 
dal Rifugio Zsgismondy Comici al Rifugio Berti ς Via Ferrata Strada Degli Alpini 
 

                       
Difficoltà: moderatamente difficile. 
Tempo: 5 ore circa 
 
La storica Strada degli Alpini percorre un vecchio tracciato della grande guerra: la Cengia della Salvezza. In gran parte 
artificiale, fu usata come collegamento tra forcella Giralba e passo della Sentinella e ne fu decisa la costruzione per 
tentare di penetrare nel territorio austriaco in alternativa al Comelico. Fu resa percorribile dagli alpini sul lato ovest 
della Cresta Zsigmondy e Cima Undici. Il primo tratto è costituito da una lunga cengia orizzontale intagliata lungo la 
verticale parete e serviva per raggiungere e fortificare le postazioni di cima Undici nella preparazione dell'attacco al 



passo Sentinella, allora confine italo-austriaco. Il percorso fino a forcella Undici fu adattato a sentiero dagli anni trenta 
mentre il successivo fino a passo Sentinella è stato attrezzato, lungo le vecchie postazioni e camminamenti militari, 
negli anni settanta. Il percorso classico parte da sud - forcella Giralba - verso nord fino al passo Sentinella ma in 
ragione del punto di partenza e della combinazione con altri tratti può agevolmente essere percorso anche in senso 
contrario. 
 
Avvicinamento alla ferrata: 
Oltre il rifugio Zsgismondy Comici si perdono pochi metri per poi risalire in diagonale tagliando le ghiaie basali della 
Croda dei Toni. Per chi arriva da questo versante non serve salire a forcella Giralba ma poco al di sotto si devia a 
sinistra  costeggiando un piccolo laghetto e collegandosi alla traccia che arriva dalla vicina soprastante forcella - 30’-  . 
Scendere ora ancora qualche metro verso una seconda segnaletica, che si lascia a destra, toccando subito dopo il 
punto più basso lungo una breve traccia su ghiaie che termina nei pressi dei primi passi della Strada degli Alpini - 
segnavia n.101 - sotto la parete de La Spada (2300mt - 20’) . 
 
La ferrata: 
Si inizia lungo la cengia orizzontale, comoda e ben attrezzata con corrimano, ma per lunghi tratti poco alta sopra di noi 
e da subito strapiombante. Si aggira la parete  e ci si dirige verso l’interno di una stretta ansa  che curva secca sulle 
ghiaie di un canale franoso: attenzione in questo punto senza protezioni soprattutto se presente neve o ghiaccio. Dal 
punto più interno dell'ansa è caratteristico il suggestivo controluce. Si risale sul lato opposto  uscendo nuovamente 
alla luce e potendo ammirare il salto verticale al di sotto della cengia appena percorsa . Tenere ancora a destra senza 
particolari dislivelli   osservando in lontananza il procedere della seconda tratta del percorso , oltre la cengia artificiale. 
La fune ottimamente ancorata guida ancora lungo la cengia a ridosso della parete, si supera una passerella in legno  in 
direzione di una più lontana rientranza sopra la Busa di Fuori  passando nei pressi di una piccola cascatella. Sempre in 
piano la cengia attrezzata appena percorsa  termina nei pressi di un largo canalone con acqua di fusione dai 
soprastanti blocchi nevosi e che scende verticalmente lungo una sinistra ma spettacolare e variamente colorata parete 
di scolo. Anche in questo passaggio è possibile trovare presente un nevaio in tardissima stagione. Si passa dal lato 
opposto, si rientra a sinistra su comoda tracciata ancora sotto la parete della Torre Undici, la si contorna sin dove 
terminano le attrezzature ed il sentiero si inerpica guadagnando in pochi minuti parecchi metri, attraversando da 
prima un terzo nevaio  e raggiungendo poi una cengia superiore più aperta e meno scoscesa . Arriviamo nei pressi di 
una vecchia postazione con indicazioni per una via alpinistica. Ora è visibilmente chiara la prosecuzione della cengia 
ghiaiosa che in costante ma non eccessiva salita  punta alla visibile e panoramica forcella Undici (2716mt -1.30/1.50h). 
Dalla forcella  è possibile scendere lungo segnavia n.124  per ripide serpentine sul Vallon Sentinella e quindi in Val 
Fiscalina inizialmente attraverso alcuni brevi tratti attrezzati. La Strada degli Alpini prosegue a destra -passo Sentinella 
- e lo sviluppo è facilmente intuibile appena doppiato il bivio. Ora i saliscendi, anche se contenuti, sono continui e 
assecondano passi anche esposti sotto la parete. Sono presenti attrezzature molto utili in caso di neve anche per 
agevolare alcuni punti di facile smottamento. Si supera una scaletta  ed il successivo attraversamento di uno scuro 
canale oltre il quale ci si inerpica su una paretina appena strapiombante che aggira uno spigolo. Altre funi quasi 
verticali portano su un terrazzo  ed ancora una cengia esposta seguita da un ponte di legno sopra vecchi manufatti 
metallici. Ancora un canalino ed una cengia esposta  e quindi al bivio: a sinistra in discesa attrezzata per il Vallon 
Sentinella, a destra le ultime rampe per Passo Sentinella. Si sale lungo le funi con pendenza dapprima accentuata   poi 
più contenuta su buona roccia alla sinistra di uno spigolo appoggiato; alcuni tornanti su ghiaie portano in vista del 
Passo Sentinella  che con pochi passi si raggiunge appena sotto una caverna di guerra con balcone sul sottostante 
sinistro canale (2717mt - 40’) . 
Discesa al Rifugio Berti. 
La discesa al Rifugio Berti, Vallon Popera, avviene sul sentiero 101 su ghiaie e sentiero ben tracciato porta al rifugio 
Berti (1950mt - 1.40/2.00h). 
 
Considerazioni. 
La Strada degli Alpini resta sempre uno dei più bei percorsi delle Dolomiti. Storia, natura, panorama sono solo alcuni 
degli aspetti che si vivono lungo il tracciato. Il fatto che le difficoltà tecniche non siano molto rilevanti non deve far 
pensare che sia un giro semplice. Anche se sempre attrezzati i punti di notevole esposizione non mancano. Facile e 
spettacolare il primo tratto - la cengia della Salvezza - lungo uno spettacolare passaggio scavato nella parete.  Poco più 
faticoso ma semplice e panoramico il secondo fino a forcella Undici. Decisamente più impegnativo il terzo fino a passo 
Sentinella. Attenzione alla ripida discesa attrezzata che deposita sul vallone: ben disegnata ed appigliata può 
presentare pericolo per caduta sassi al passaggio. 
 
 
 



Sabato 11 agosto 2018 
Anello del Vallon Popera 
 

         
Difficoltà: E 
Tempo: 3 ore 
 

Sentiero 122 – sentiero 101 - segnavia   Partenza/arrivo Rifugio Berti. 
Visita alle opere della 1° Guerra Mondiale ed escursione naturalistica per la bellezza e la varietà della fioritura alpina. 
Partenza dal Rifugio Berti con il sentiero 122, arrivo all’ex Rifugio Olivo Sala (2094 m.) comando delle truppe di Vallon 
Popera durante la 1° Giuerra Mondiale (30 minuti). 

A sinistra per sentiero riadattato dal G.S.A. Alpini del Mondello (segnavia 122 e ) si giunge al belvedere, punto 
panoramico del Vallone, dove si possono ammirare i Campanili di Popera, il Monte Popera, il Passo della Sentinella, la 
Croda Rossa, la Pala e il Triangolo di Popera (5 minuti). 
Da qui si prosegue sul Creston Popera attraverso sentieri e  trincee della 1° Gierra Mondiale e si raggiunge Croda Sora i 
Colesei – croce lignea (2303 m.), punto panoramico sulla Val Comelico, Val Pusteria e Alpi austriache (60 minuti). 
Rientrando sullo stesso sentiero per 5 minuti, al bivio a destra, si raggiunge Forcella Popera (2298 m.) (tabella – 

segnavia 122 e  (20 minuti). 
Suggestiva la visita alle gallerie di guerra con osservatorio sulla Val Pusteria. 
In discesa per il sentiero che passa sotto il Triangolo di Popera si giunge al bivio a quota 2105 dove a destra, per il 
sentiero 124, si raggiunge il piccolo ma affascinante laghetto Popera (2142 m.) (35 minuti). 
Da qui si rientra al Rifugio Berti con il sentiero 101 (30 minuti). 
 
 
Domenica 12 agosto 2018 
Ritorno al Campo Fiscalino dai Prati di Croda Rossa. 
 

 
 
Difficoltà: E, breve tratto EE in discesa dopo Forcella Popera 
Dislivello: 400 m. 
Tempo: 5 ore 
 



Dal Rifugio Berti si va a Forcella Popera (2225 m.) con il sentiero 124. Da Forcella Popera si scende per circa 250 m. di 
dislivello verso il Passo di Monte Croce. 
In caso di maltempo al Passo di Monte Croce si prende il bus e si arriva a Sesto Pusteria. 
Se il meteo lo permette, dopo la discesa dalla Forcella Popera, arrivati al Pian delle Bisce, si volta a sinistra prendendo 
il sentiero 15A e si prosegue in direzione Prati di Croda Rossa dove prenderemo la funivia che ci porterà ai Bagni di 
Moso (Sesto) e al parcheggio delle auto. 
 


